Dalla Calabria alle Alpi: il nome Italia 
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Matteo Cadario, dottore di ricerca e docente di archeologia e storia dell’arte romana presso l’Università degli Studi di Milano, è autore di una monografia sulle statue loricate (La corazza di Alessandro. Loricati di tipo ellenistico dal IV secolo a.C. al II secolo d.C., “Il Filarete”, 218, Milano, 2004); si occupa prevalentemente di problemi di scultura e iconografia nel mondo greco e romano e di memoria dell’antico nel mondo moderno.

Una progressiva costruzione, da sud a nord 

Il nome Italia non è sempre stato usato per indicare tutta la penisola, ma ha cambiato spesso il suo significato nel corso dei secoli. Quando ne abbiamo notizia per la prima volta, tra il VI e il V secolo a.C., era chiamata Italia solo la sponda calabrese dello stretto di Messina e da quel territorio, comprendente le città greche di Reggio e Locri, il nome è risalito a poco a poco fino a raggiungere le Alpi e a coincidere con i confini attuali in età augustea.

In questo progressivo ampliamento dello spazio geografico (e politico) dell’Italia si riconoscono due fasi, la prima legata alla colonizzazione greca e la seconda alla conquista romana. Furono infatti i coloni greci a tramandare per primi tra VI e V secolo a.C. l’uso del nome Italía per i territori che essi abitavano in Occidente, mentre furono i conquistatori romani a estendere a poco a poco il nome Italia a tutta la penisola e a dargli per la prima volta un significato amministrativo e politico.

L’Italía dei greci

I greci residenti lungo le coste ionica e tirrenica, per distinguersi da quelli di Sicilia, chiamati sicelioti, si erano definiti italioti, perché abitavano appunto in Italía, una regione che nelle fonti antiche era chiaramente distinta da Iapigia (la Puglia), Lazio, Campania, Sannio, Etruria, ossia dagli altri grandi territori dell’Italia antica. Le più antiche testimonianze del nome risalgono alla seconda metà del V sec. a.C., quando ne scrissero Antioco di Siracusa ed Ellanico di Lesbo, ma entrambi si riferivano a una tradizione più antica, che si pensa possa risalire almeno a Ecateo di Mileto, ossia al VI secolo a.C. Pur differendo nei loro racconti, Antioco ed Ellanico collegavano il nome Italía al passato mitico e in particolare al primo incontro dei greci con le popolazioni indigene della zona dello stretto di Messina.
Antioco associava l’origine del nome a quello di Italo, un leggendario re degli Enotri, ossia dei più antichi abitanti di quella regione: da costui sarebbero derivati i nomi sia del popolo che governava, gli Itali, sia della loro terra, l’Italía, corrispondente alla punta dell’odierna Calabria. La versione di Ellanico era basata invece sulla presunta etimologia di Italía dall’osco viteliù, “giovane toro” (“titulus” in latino e “vitello” in italiano). Egli collegava l’origine del nome all’arrivo di Eracle nella zona dello stretto di Messina con la mandria di Gerione, che l’eroe stava portando in Grecia dalla Spagna. Mentre era in cerca di un vitello che era scappato, Eracle ne chiese notizia ad alcuni indigeni, che avrebbero indicato il vitello nella loro lingua, inducendo così l’eroe a dare quel nome anche alla regione. L’Italía sarebbe stata quindi la “terra dei vitelli” e questa spiegazione, con molte varianti, fu poi riportata anche da altri storici greci e romani (Timeo, Varrone, Aulo Gellio e Festo).
Le fasi della diffusione del nome Italía

Grazie a queste testimonianze è stato comunque possibile ricostruire l’esistenza di più fasi nella diffusione del nome Italía.
· In un primo momento il nome fu dato solo alla punta della Calabria e ai territori di Reggio e Locri (il confine nord erano i golfi di Squillace e Temesa). 

· Nella seconda metà del V secolo a.C. la nozione di Italía comprendeva quasi tutta la Magna Grecia, fino a Metaponto e al fiume Bradano lungo la costa ionica e al Lao lungo quella tirrenica. Secondo Antioco restava al di fuori dell’Italía solo Taranto, considerata in Iapigia, ma in questo caso lo storico siracusano era probabilmente di parte, perché voleva escludere la colonia spartana dalla lega delle città italiote su cui Siracusa cercava di imporre la propria influenza. Sia Erodoto che Tucidide collocavano invece Taranto in Italía (scrivendo in Grecia, i due non erano influenzati dalle rivalità locali). 

· Nel IV secolo a.C. la nozione greca di Italía raggiunse comunque la sua massima espansione, avendo quale limite, lungo la costa ionica, Taranto, proclamata la più grande città di Italía da Eforo e ormai sede della lega italiota, e il Sele (con il territorio di Posidonia/Paestum) lungo la costa tirrenica. Per i geografi greci erano quindi insediate in Italía anche le popolazioni di stirpe sannitica confinanti con le città greche, come i Bruzi e i Lucani, che avevano occupato Paestum. 

La prima Italia romana si ferma agli Appennini

Il momento decisivo per l’estensione del nome Italia alla penisola fu la prima metà del III secolo a.C., quando, dopo la conclusione delle guerre sannitiche e della guerra contro Pirro (272 a.C.), i romani si erano impadroniti dell’antica Italía costringendo anche Taranto a sottomettersi. La nuova situazione portò alla nascita di una nozione allargata di Italia, coincidente con il territorio sotto il controllo romano, come si vide in almeno due occasioni: nel trattato tra Roma e Cartagine noto allo storico greco Filino, in cui le due città si spartirono le sfere di influenza assegnando ai romani l’Italia e ai punici la Sicilia (Polibio III 26), e nello scontro con Pirro, quando il Senato si rifiutò di fare accordi con lui finché non avesse abbandonato l’Italia. Furono quindi i romani stessi a far coincidere l’Italia con i propri domini, individuandone il limite settentrionale nei territori abitati dai popoli considerati allora del tutto “stranieri”, ossia i galli e i liguri: i confini dell’Italia diventarono così a nord-est il fiume Esino, dove iniziava l’ager gallicus (il territorio dei Galli Senoni) e a nord-ovest il torrente Fine, limite settentrionale dell’Etruria.

Il concetto di terra Italia
I romani rielaborarono profondamente l’idea geografica di Italia che avevano ricevuto dal mondo greco, dandole anche un valore in primo luogo sacro e giuridico, una scelta che si spiega bene nel contesto di una società in cui il processo di laicizzazione del diritto civile era ancora in corso. Nel III secolo a.C. fu infatti elaborato all’interno del diritto augurale e secondo un modello etrusco il concetto di terra Italia, che è attestato per la prima volta al tempo della prima guerra punica. Esso serviva a distinguere il territorio dell’Italia romana, abitato dai cittadini romani e dai loro alleati latini, etruschi e italici, dal territorio “estero”, anche quando, come nel caso delle province, era stato già conquistato dai romani (erano extra Italiam la Sicilia e la Gallia cisalpina). Il nome Italia cessò così di essere un’espressione geografica per indicare uno spazio insieme giuridico e religioso in parte analogo al pomerio di Roma, uno spazio che si avviava ad acquistare anche un significato etnico e politico, fondato sul mito della (presunta) consaguineità dei popoli abitanti la penisola. La terra Italia divenne così il solo territorio in cui si potevano arruolare i legionari romani e alleati. Questo territorio era oggetto di alcune prescrizioni rituali che prevedevano la venerazione degli stessi culti (il pontefice massimo non poteva lasciare l’Italia e in teoria non era possibile venerare divinità non italiche, come Iside) e di norme giuridiche molto precise (fu l’ingresso di Cesare in Italia mediante il passaggio del Rubicone contro la volontà del Senato a segnare nel 49 a.C. l’inizio della guerra civile).
L’Italia raggiunge le Alpi

Al momento della formulazione del concetto di terra Italia i confini di questo spazio giuridico-religioso e di quello geografico di Italia tendenzialmente coincidevano, visto che si fermavano entrambi agli Appennini, ma nel corso del II secolo a.C. vi fu una separazione: da un lato la migliore conoscenza del territorio a nord del Po provocò l’estensione dell’idea geografica di Italia fino alla barriera naturale delle Alpi, come scrissero anche Catone e Polibio, dall’altro il nesso stabilito tra la terra Italia e stirpe romano-italica ne impediva il contemporaneo ampliamento ai territori conquistati ma non ancora romanizzati come la Gallia cisalpina. Di fatto nel II secolo a.C. convivevano più idee di Italia: quella geografica, che aveva come limiti le Alpi, quella giuridica della terra Italia, che aveva come limiti gli Appennini, e una terza idea etnica che si fondava sul mito della consanguineità italica e non sempre includeva però anche i cittadini Romani, viste le tensioni esistenti ormai tra Roma e gli alleati italici e legate al problema della cittadinanza.

In questo processo, per mancanza di fonti dirette, risulta inoltre molto difficile capire proprio il ruolo svolto dagli italici, ai quali gli storici greci riconducevano l’origine stessa del nome Italia, nella forma osca Viteliú. Il loro ruolo si intuisce durante la guerra sociale, quando gli alleati italici, impazienti di ottenere la cittadinanza romana e di partecipare così direttamente alla gestione dell’impero, si ribellarono a Roma. Essi decisero anche di battere moneta nei loro due centri più importanti (Corfinium in Abruzzo e Bovianum in Molise) e vi fecero raffigurare la personificazione femminile dell’Italia (definita nella legenda di alcune monete Viteliú in osco e in altre Italia in latino, usando quindi proprio l’idea della stirpe italica contro i romani. Dopo la fine della guerra sociale, con l’estensione della cittadinanza romana a tutta la terra Italia, questa distinzione perse di valore e i romani si affrettarono a ricomporre il contrasto mostrando sulle monete l’unità ritrovata di Italia e Roma mediante la rappresentazione concorde delle rispettive personificazioni (Figura 3). 

Il tentativo di usare l’Italia in contrapposizione a Roma non ebbe quindi successo. Anzi da quel momento l’allargamento dell’Italia politica seguì di fatto l’avanzata della romanizzazione: nel 78 a.C. il confine dell’Italia fu portato fino all’Arno (per altri fino al Magra) e fino al Rubicone, inglobando così l’antico territorio gallico dei senoni. Poi, toccò alla Gallia cisalpina, e quindi alle sue popolazioni liguri, galliche e venete ormai profondamente romanizzate: il loro inserimento nell’Italia fu deciso da Cesare nel 49 a.C., ma divenne operativo solo con Ottaviano e Marco Antonio nel 42. a.C. I confini dell’Italia divennero così il fiume Varo, presso Nizza, a ovest, il territorio di Aquileia a est e la fascia prealpina a nord. Infine quando Augusto prese il controllo delle regioni alpine nel 14 a.C., anche i nuovi territori furono integrati nell’Italia romana, che raggiunse così le Alpi e l’Istria, facendo coincidere di nuovo i confini geografico, politico ed etnico.

Il mito della stirpe italica, dedita solo alla gloria militare, alla vita dei campi e alla devozione per gli dèi, fu allora esaltato da tutta la letteratura augustea, mentre l’Italia era divisa in regioni e proclamata il fulcro dell’impero. Quanto alle isole (Sicilia, Malta, Sardegna e Corsica), esse rimasero province almeno fino al 296 d.C., quando, nel quadro della riorganizzazione tetrarchica dell’impero in diocesi, furono accorpate nella stessa diocesi dell’Italia.

A proposito di etimologia

L’etimologia del nome “Italia” è ancora discussa e non c’è una soluzione che abbia veramente convinto gli studiosi. La spiegazione preferita dagli storici greci e romani, ossia che in origine l’Italia fosse la “terra dei vitelli” (in greco antico il suono ‘v’ infatti manca e quindi l’originaria parola osca “Viteliú” potrebbe essere diventata “Italía”, in greco), non convince tutti gli studiosi. Sono state quindi avanzate anche tesi diverse: la più affascinante è l’ipotesi di un’origine greca di Italía da un più antico e ipotetico Aithalìa, ossia la “terra del fuoco”, un nome che i primi navigatori greci potrebbero aver dato a una terra in cui c’erano molti vulcani. Altri hanno invece proposto che viteliú fosse una parola etrusca e non osca, mentre è più isolata l’idea che Italía derivi da un termine accadico che significava “estremo occidente”.

Fonti 
Fonte 1 I primi abitanti dell’Italia furono gli Enotri

da Dionigi di Alicarnasso, Antichità romane
Antioco di Siracusa, uno storico molto antico, nel suo racconto del popolamento dell’Italia, quando enumera gli abitanti più antichi nell’ordine in cui ciascuno di essi aveva preso il possesso di ogni parte dell’Italia, dice che i primi abitanti del paese furono gli Enotri. Le sue parole sono queste: «Antioco, figlio di Senofane, ha scritto sull’Italia un racconto che comprende tutto ciò che è più credibile e certo delle antiche storie. Questo paese, che ora si chiama Italia, era precedentemente posseduto dagli Enotri». Poi riferisce in che modo sono stati governati e dice che nel corso del tempo Italo divenne loro re e da allora essi furono chiamati Itali.

Fonte 2 Le testimonianze di Antioco di Siracusa ed Ellanico di Lesbo 

Dionigi di Alicarnasso, Antichità romane
Ma nel corso del tempo questa terra fu chiamata Italia dal nome del re Italo. Quest’uomo, secondo Antioco di Siracusa, era un principe saggio e buono e, persuadendo alcuni dei suoi vicini con le buone e altri con la forza, si impadronì di tutto il paese che si trova tra i golfi di Squillace e di Temesa. Questa è stata la prima terra, egli dice, che fu chiamato Italia da Italo. […] Ma Ellanico di Lesbos sostiene che quando Ercole giunse in Italia, mentre conduceva il bestiame di Gerione ad Argo, un vitello fuggì dalla mandria, si aggirò lungo la costa e infine attraversò a nuoto lo Stretto, raggiungendo la Sicilia. Ercole, inseguendo il vitello, chiese agli abitanti se lo avevano visto, e, quando il popolo dell’isola, che parlava poco il greco, usando la sua lingua, gli indicò l’animale, lo definì vitulus (il nome con cui è ancora noto); egli, in memoria del vitello, chiamò allora tutto il paese dove aveva vagato Vitulia. E non c’è da meravigliarsi se il nome è poi cambiato nel corso del tempo, dal momento che molte parole greche hanno incontrato un destino simile. Ma se, come dice Antioco, il paese ha preso questo nome da un re, come è forse più probabile, o, come credeva Ellanico, da un toro, almeno questo è evidente secondo entrambi, ossia che ebbe il nome al tempo di Ercole oppure un po’ prima. Prima di allora era stato chiamato Hesperia e Ausonia dai greci e dai nativi terra Saturnia, come ho già detto. 

Fonte 3 Alle Alpi inizia l’Italia

A. Strabone Geografia V 1.1
Alle falde delle Alpi inizia quella che ora si chiama Italia. Gli antichi infatti chiamavano col nome di Italìa l’Enotria, che si estendeva dallo Stretto di Sicilia fino al Golfo di Taranto e di Posidonia; poi il nome prevalse e si estese fino alle falde delle Alpi. Arrivò a comprendere anche la parte della Liguria che va dai confini della Tirrenia fino al fiume Varo e la parte dell’Istria che arriva fino a Pola. Si può supporre che i primi a chiamarsi Itali, grazie alla loro prosperità, fecero partecipi di questo nome anche i popoli confinanti e continuarono ad estenderlo fino all’epoca della conquista romana. Più tardi poi, dopo che i Romani ebbero concesso il diritto di cittadinanza agli Italici, essi decisero di concedere lo stesso onore anche ai Galli Cisalpini ed ai Veneti e di chiamare tutti Italici e Romani.

Glossario (parole in rosso come nel testo)
Antioco di Siracusa Storico siracusano, attivo nella seconda metà del V secolo a.C. Scrisse una Storia della Sicilia usata da Tucidide e un’opera sull’Italia.

Diritto augurale Gli auguri erano i sacerdoti incaricati di interpretare la volontà divina e avevano elaborato una serie di prescrizioni rituali e giuridiche.
Eforo di Cuma Storico greco, nato a Cuma eolica (nell’odierna Turchia) e attivo nel IV secolo a.C.

Ellanico di Lesbo Storico greco, nato a Mitilene all’inizio del V secolo a.C., scrisse varie opere perlopiù su temi mitologici e troiani.

Gallia cisalpina Provincia romana, formatasi nel II secolo a.C. e corrispondente in gran parte alla Pianura Padana.

Gerione Figura leggendaria di re iberico. Fu ucciso da Eracle, che si impadronì della sua mandria riportandola in Grecia dalla Spagna.

Pomerio Il confine sacro della città di Roma, corrispondente in origine al solco primigenio tracciato con l’aratro da Romolo. In età storica il pomerio fu ampliato più volte ed era soggetto a diverse prescrizioni rituali e giuridiche.
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